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A Robilante l’ultima pro-
cessione con i lumini di Elsa
Consolino

A Robilante, sarà l’ultima
festa di Sant’Anna con i lu-
mini di Elsa. Una tradizio-
ne iniziata a metà del seco-
lo scorso, quando in occa-
sione dei festeggiamenti pa-
tronali (il penultimo sabato 
di luglio), si iniziò a illumi-
nare il tragitto della proces-
sione, che dalla cappella de-
dicata alla Santa, scende alla
parrocchiale.

Quella casa di via Ghiglio-
ne 10, sulla curva e con una 
lunga balconata artistica in
cemento armato, parve natu-
ralmente predestinata a dive-
nire un punto rilevante. L’al-
lora giovane Elsa Consolino 
(era nata nel 1925) iniziò a
decorarla per l’occasione con
qualche lumicino realizzato 
artigianalmente nei tappi di 
bottiglia.

Donna dai modi semplici
e spigliati, dotata di grande
inventiva, manualità e gusto 
del bello, prese l’abitudine  di
aggiungere ogni anno qual-
che lumicino, da lei prodot-
to. La sua specialità divenne-
ro quelli realizzati nei gusci
delle lumache. Un lavoro che
la impegnava per settimane a
sciogliere la cera (prevalente-
mente derivante dai residui
delle candele della chiesa),
nella quale inzuppava an-
che gli stoppini, attorcigliati 

con un cotone adeguato. Era-
no prevalentemente i risto-
ratori della zona a fornirle le
chiocciole svuotate dai clien-
ti. In cambio, le commissio-
navano anche loro i lumini
da mettere sui tavoli, garan-
zia di un’atmosfera roman-
tica. Divenne così proverbia-
le quella balconata che, una 
sera all’anno si illuminava di
circa 250 fuocherelli.

Se i figli Rita e Giusep-
pe ammiravano i manufat-
ti, le nipoti Beatrice e Eleo-
nora, presero presto gusto ad
aiutare la nonna e ne appre-
sero l’arte. Insieme realizza-
vano anche le fiaccole per la 
processione, con bicchieri di
carta riempiti con sabbia e
stoppino.

Lo scorso anno il corteo
le dedicò il sonetto, una sor-

ta di “inchino” ad un com-
paesano per distinti meriti.
Fu, purtroppo, un triste pre-
sagio per quella donna ope-
rosa, ma schiva e non aman-
te della ribalta. Emozionata,
da quel balcone che all’età di
91 anni aveva ancora perfet-
tamente adornato, non im-
maginava che sarebbe sta-
ta la sua ultima celebrazio-
ne patronale. Improvvisa-

mente è scomparsa il 1° set-
tembre 2016, ma il reperto-
rio dei suoi manufatti poteva
contare su una discreta scor-
ta, che rende possibile l’alle-
stimento di sabato 22 luglio.
Sarà, quindi, l’ultima occa-
sione per ammirare la sua
luminaria, certamente attor-
niata dal luccichio delle abi-
tazioni circostanti. E se an-
che in futuro quel balcone

continuerà ad essere illumi-
nato artificialmente, la stra-
da sarà senz’altro orfana del-
le cure di Elsa, che fino all’ul-
timo ha anche diretto i lavori
di abbellimento.

La processione delle 20,30,
che precede i fuochi d’artifi -
cio, è l’apertura di un week
end di festeggiamenti tra mu-
sica, danza e giochi popolari.

Claudia Cucco

L’ultima processione di Sant’Anna
con i lumini di Elsa che per sessant’anni

hanno accompagnato la festa a Robilante

Secondo Gabriella Brun, che gli 
ha insegnato a suonare l’organet-
to, “Filippo è un ottimo allievo, che 
ha già composto dei brani di musi-
ca occitana, con grandi qualità”. Lui 
è un ragazzo un po’ timido, ma se gli 
date in mano un “semitoun” (la fi-
sarmonica diatonica), rotto il ghiac-
cio, il timido Filippo vi stupirà. Fi-
lippo Lamberti è nato il 1° settem-
bre 2004 ad Alba, vive a Piasco e fre-
quenta la seconda Media in paese: 
“Mi piace andare a scuola, mi pia-
ce studiare. Le mie materie preferi-
te, oltre alla musica, sono la mate-
matica e l’italiano, ma non c’è nessu-
na materia che non mi piace. Vado 
a scuola di mattina e anche due po-
meriggi alla settimana, quando arri-
vo a casa studio e faccio i compiti”.

I tuoi genitori?
“Sono Simona Bastonero e Dan-

te Lamberti. Mio papà e mia mam-
ma lavorano nel Mobilifi cio Rbb di 
Brossasco di mio nonno Franco Ba-
stonero: mio papà fa un po’ di tutto, 
mentre mia mamma progetta i mo-
bili e gli arredi. I miei genitori non 
sono severi, ma pretendono molto 
da me: a volte mi dicono anche dei 
no, ma io li accetto. Sovente e volen-
tieri vado da mia nonna, che si chia-
ma Carla Giraudo ed è originaria di 
Sampeyre. I miei bisnonni, Chiaffre-
do e Maria, hanno fondato l’Hotel 
Monte Nebin di Sampeyre”.

Oltre ad andare a scuola che fai?
“Vado in piscina a Piasco, dove 

faccio l’agonistica, ho iniziato a nuo-
tare quando ero piccolino, mi è sem-
pre piaciuta l’acqua! Mi piace il bal-
lo liscio e vado a San Rocco di Ber-
nezzo dove c’è una scuola, ma non 
ricordo i loro nomi! Mi piacciono 
anche molto le danze tradizionali 
occitane, qualche ballo l’ho già im-
parato”.

Filippo, che strumento suoni?
“L’organetto è una fisarmonica 

particolare, che quando apri il man-
tice fa un suono, quando lo chiudi 
fa un suono diverso. Mi piace molto 
suonarlo per tanti motivi e Gabriella 
Brun, la mia ottima maestra, mi ha 
insegnato a suonarlo bene. Ho ini-
ziato a suonare a 8 anni, avevo vi-
sto a Sampeyre alla Baìo e poi anche 
diversi miei cugini a suonare l’orga-
netto, così è venuta la voglia di suo-
nare anche a me. Anche mia cugina 

Marianna Matrone aveva iniziato a 
prendere lezioni da Gabriella, poi ha 
lasciato stare. Io invece ho continua-
to. Oggi mi esercito a suonare tutti i 
giorni, fi niti i compiti”.

Perché ti piace la musica occita-
na?

“Perché è allegra e ti mette di 
buon umore! È una musica sempli-
ce, spontanea che ti “prende”. Alle 
feste, capisci che la gente della Valle 
Varaita sa divertirsi in modo sempli-
ce: e la musica aiuta a fare festa! Io 
a suonare mi diverto: fatico un po’ a 
“scaldare il motore” perché sono ti-
mido, poi mi lancio e mi diverto un 
mondo, e non smetterei più di suo-
nare! In quei momenti sono felice: e 
provo soddisfazioni enormi quando 
suono e la gente balla”.

La Baìo di Sampeyre?
“L’ho fatta due volte. Ho fatto la 

“Sarazina” (la bambina che svento-
la il fazzoletto per segnalare la pre-
senza dei Saraceni in fuga) e nell’ul-
tima edizione il “Tambourin”: mi so-
no un po’ stancato, perchè portare il 
tamburo è faticoso. Ma mi è piaciu-
to molto, eravamo in otto nel capo-
luogo a fare i “Tambourin” … vede-
re tutta questa gente è una esperien-
za incredibile, partecipare ai corte-
si è una indescrivibile emozione. La 
musica, i costumi, i balli sono indi-
menticabili”.

I tuoi costumi?
“La prima volta l’ha preparato 

mia nonna Maria Giraudo, la secon-

da volta una signora di Brossasco. Il 
personaggio della Baìo che mi piace 
di più, per i costumi, è l’“Uzuart” (la 
guardia), il cui cappello pieno di na-
stri di seta colorati è magnifi co. So-
no contento che a Becetto dopo tan-
ti anni la Baìo è rinata”.

I musicisti che hai visto in azio-
ne alla Baìo?

“Celeste Ruà, Silvio Peron, Vitto-
rio Fino e diversi altri suonano be-
ne, in Valle Varaita la musica tradi-
zionale occitana è viva ed è una bel-
la cosa. Oggi ci sono 24 tipi di dan-
ze diverse”.

La montagna?
“Mi piace tantissimo! L’aria pura, 

i panorami meravigliosi, i fi ori, i ru-
scelli, i prati, le marmotte e gli ani-
mali, la neve … preferisco la monta-
gna al mare. A Piasco e a Brossasco 
da mia nonna Carla mi trovo bene”.

Cosa vuoi fare da grande?
“Mi piacerebbe tanto progetta-

re virtualmente con il computer gli 
edifi ci modulari da realizzare con i 
mattoncini della Lego, di cui sono 
molto appassionato”.

E l’idea di fare il musicista?
“È una passione, ma non lo vedo 

come un lavoro”.
Quando vedi in tv altri bambini 

come te che scappano dalle guerre 
e dalla fame, cosa pensi, Filippo?

“Penso che sono sfortunati e fan-
no bene a cercare di venire qui da 
noi, ma potremmo aiutarli di più”.

Alberto Burzio

“Mi piace la musica occitana perché è allegra e mette buon umore. È una musica semplice, spontanea, che ti prende”. “La gente della Varaita sa divertirsi in modo semplice”

Filippo, l’amore per la musica e il semitoun, l’esperienza della Baìo
I bambini che scappano dalla guerra? “Potremmo aiutarli di più”

LA STORIA

A Robilante, quella di sabato 22 luglio sarà
l’ultima processione in onore di Sant’Anna
con i lumini di Elsa, che da oltre sessant’anni 
illuminava la casa per onorare il passaggio
della santa.
Elsa Consolino è mancata a settembre 2016.

A sinistra Elsa Consolino con i famigliari; sopra la casa illuminata dai lumini realizzati annualmente da più di
sessant’anni dalla signora scomparsa nel 2016.
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cio, il timido Filippo vi stupirà. Fi-
lippo Lamberti è nato il 1° settem-
bre 2004 ad Alba, vive a Piasco e fre-
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